TRENITALIA COLPISCE ANCORA

STAZIONE FERROVIARIA DI MILAZZO

Multa di duecento euro a un fraticello di Mistretta e Pettineo “pescato” in treno senza biglietto

“Non sono un portoghese -spiega il fate-. Le macchinette dei biglietti erano guaste. Ho chiesto di fare il biglietto in treno e mi è stato detto che il personale non poteva prendere soldi”.

Treni lenti e sporchi, contravvenzioni rapide e salate
di ENZO LO IACONO
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 Un frate francescano viene multato da un irremovibile capo treno sol perché “prima di salire a bordo dei treni deve essere munito di regolare biglietto”. Non avendolo potuto acquistare, spiegati i validi motivi, e, pur volendolo pagare sul treno per mettersi la coscienza a posto, riceve un diniego categorico: il personale viaggiante “non può prendere soldi”.

 Sembra un paradosso, ma a raccontarla è una storiella che mostra lo spaccato di un servizio, quello ferroviario, divenuto super tecnologico, senza più capi stazione e quant’altro, perché tutto è stato “cancellato”, comprese le biglietterie.

 Come non credere alla ieratica semplicità di un fraticello (nella foto accanto con il verbale della multa subìta) nel ruolo del pendolare, in questo caso per necessità, con l’etichetta del “portoghese” che gli pesa addosso e per di più con un verbale di ben 206 euro e 70 centesimi sulle spalle?

 Sono le 5 e 20 del mattino, stazione di Milazzo. A. B., un francescano di 32 anni, con tanto di saio, è costretto a prendere il treno, il 3833, alla volta di S. Stefano Camastra per raggiungere poi con la corriera Mistretta.

 Alla stazione mamertina le uniche due biglietterie automatiche sono fuori uso: “una rotta - ci racconterà - e l’altra fuori servizio; quella “ufficiale”, con personale addetto, a quell’ora del mattino, era chiusa”. Salito sul treno informa  subito il personale addetto che a sua volta - senza voler sentire ragioni, ci dirà il frate - stila regolare verbale. Costo del biglietto non pagato: 6 euro e 79; sopratassa e penalità pari a 200 euro, ridotte a 100 euro se il pagamento avviene entro 15 giorni. Non è necessario che il frate reciti il “mea culpa”. Non ha peccato. Ritiene di avere dato tutte le plausibili giustificazioni e chiunque avrebbe “chiuso un occhio”. Invece, no. La legge è inflessibile. Procuratosi un modello di reclamo il frate invia una garbata lettera alla direzione regionale di Trenitalia. La risposta è perentoria e celere così come non mai viaggiano i treni: “il viaggiatore, prima di salire a bordo, deve essere munito di regolare biglietto”, e gli vengono indicate le 2 rivendite di Milazzo abilitate ad emetterli. Alle cinque del mattino?

 O non sarebbe meglio che le macchinette nelle stazioni si trovassero sempre funzionanti? Trenitalia scrive che “per gli acquisti in treno, oltre al prezzo del biglietto, è prevista una maggiorazione di 50 euro”. Ma il capo treno non aveva detto che “il personale non può prender soldi”. Che Trenitalia reciti un atto di dolore. Come penitenza al controllore:  un Pater, Ave, Gloria.

 E con un po’ di buon senso che “qualcuno” annulli il verbale.
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